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Georges Le Rider, La naissance de la monnaie.
Pratiques monétaires de l’Orient ancien, Paris
2001.

La recente letteratura numismatica ha
mostrato un rinnovato interesse per lo studio
delle origini della moneta; oltre ad alcuni arti-
coli apparsi in riviste o in Atti di Convegni e ai
due volumi qui recensiti, meritano di essere
ricordati tra i titoli più recenti: N. Parise, La
nascita della moneta. Segni premonetari e forme
arcaiche dello scambio, Roma 2000; D.M. Schaps,
The Invention of Coinage and Monetization of
Ancient Greece, University of Michigan 2004.

Benché l’argomento sia comune, le diverse
scuole (francese, italiana e anglosassone) hanno
evidenziato approcci, metodi di indagine e
risultati diversi, rendendo singolarmente origi-
nali ciascuno di questi volumi.

Lo studio di Georges Le Rider, emerito stu-
dioso francese, grande conoscitore ed esperto
della storia monetale greca e dell’Oriente antico,
si distingue fra tutti per la sistematicità e la pun-
tualità con cui l’argomento è stato trattato in
tutti i suoi aspetti. Questo volume è destinato a
diventare un testo di riferimento per quanti
mostrino interesse sul tema; è una summa di tutta
la letteratura numismatica sull’argomento, ana-
lizzata e discussa criticamente da una voce auto-
revole e competente come quella di Le Rider.

L’autore passa in rassegna in maniera assai
puntuale e ben documentata i più importanti
rinvenimenti premonetari e monetari
dell’Oriente antico, anche alla luce delle recenti
scoperte e delle riedizioni delle precedenti, ten-
tandone una lettura e un’interpretazione di sin-
tesi piuttosto ben riuscita. Il risultato è un’ope-
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ra che è più di un compendio, è invece un punto
di arrivo e di partenza imprescindibile per quan-
ti vogliano conoscere e approfondire la comples-
sa questione della «nascita della moneta».
D’altra parte egli non si limita a questa temati-
ca, egli si spinge ben al di là trattando delle
prime esperienze monetali nell’Oriente antico. 

L’elemento discriminante perché si possa
parlare di moneta a tutti gli effetti è la fine del-
l’anonimato e la comparsa sui pezzi metallici di
peso prestabilito, di un contrassegno o sigillo
statale. 

Ma prima di allora, una lunga fase, che
Georges Le Rider definisce «monetaria», facen-
do ricorso a un espediente grafico, le virgolette,
per indicarne il carattere ancora non pienamen-
te definito, ha contraddistinto i regni mesopo-
tamici e dell’Oriente achemenide. A questo
periodo è dedicato il capitolo primo: En
Mésopotamie: la «monnaie» des royaumes mésopota-
miens (c. 2500-539) et de l’Orient achéménide, pre-
messa indispensabile per la conoscenza del con-
testo storico e geografico entro cui si inserì la
moneta vera e propria. I rinvenimenti di depo-
siti di oggetti e lingotti di metallo prezioso
(argento, ma anche oro e, più raramente bronzo
e rame) da una parte, le testimonianze epigrafi-
che in caratteri cuneiformi dall’altra, testimo-
niano l’uso del metallo come unità-riserva di
valore e accumulo di ricchezza, ma non altret-
tanto inequivocabilmente, anche se probabile, la
sua funzione di mezzo di scambio e strumento
di pagamento. A fronte di una realtà economica
complessa e articolata, basata su un sistema svi-
luppato di scambi e contatti commerciali, l’au-
tore è convinto che la “moneta”, da lui definita
«anonima», perché anepigrafe e priva di alcun
tipo di contrassegno, venisse già usata per paga-
menti all’interno di transazioni commerciali.
Questa prerogativa sembra essere stata presso-
ché esclusiva di determinati ambienti di potere
legati al sovrano e ai luoghi di culto, anche se
non si esclude la partecipazione di commercian-
ti e di ricchi privati.

Nel secondo capitolo: La naissance de la mon-
naie. Alyattès et Crésus: le monnayage d’électrum des
rois de Lydie, l’autore entra nel vivo della que-
stione rivelandoci come si sia passati da una
moneta «anonima» a una con contrassegni
identificativi delle poleis o dei regni, e come
questi emblemi abbiano rappresentato un espe-

diente fiscale con cui le autorità esercitavano il
loro monopolio, ricavandone benefici e risorse.

L’autore disquisisce con grande disinvoltura
e padronanza della materia, di unità monetarie e
sistemi ponderali di riferimento, di tipi e centri
di emissione, inizialmente tutti localizzati nella
costa occidentale dell’Asia Minore come rivela-
no i rinvenimenti, primo fra tutti quello del
deposito votivo del tempio di Artemide a Efeso.
E proprio di questo ritrovamento, fondamentale
per la conoscenza delle prime serie monetali,
l’autore ripropone una puntigliosa ricostruzione
di quanto è stato edito dal momento della sua
scoperta (1904-1905) fino ad oggi, con lo scopo
di definire meglio gli ambiti cronologici. Egli si
fa sostenitore della teoria ribassista (primi
decenni del VI sec. a.C.) piuttosto che della tra-
dizionale (fine del VII sec. a.C.).

Lo studioso si sofferma poi su alcuni aspetti
tecnici peculiari delle prime serie in elettro,
come la natura della lega metallica. La tecnica
di separazione dell’oro e dell’argento era proba-
bilmente già conosciuta nell’Oriente antico,
ancora prima del regno di Creso (ca. 560-546
a.C.). Georges Le Rider fonda su questa convin-
zione la teoria secondo la quale le parti in oro e
in argento delle prime serie monetali di elettro
fossero fissate artificialmente, il che non esclu-
de tuttavia l’origine naturale di questa lega, che
si trovava in Asia Minore nel fiume Pattolo.

L’analisi dei quadrati incusi dei Rovesci ha
permesso inoltre di riscontrare una certa unifor-
mità, interpretata dallo studioso come espressio-
ne di unità geografico-territoriale e ponderale, e
non come un espediente per garantire la bontà
del metallo (d’altra parte questo non ha impedi-
to la presenza di esemplari suberati). In questa
nuova prospettiva, anche quei globetti in elettro
senza tipo sul dritto, ma con un quadrato incuso
sul rovescio sono interpretati come prova dell’e-
sistenza di un’unione “monetaria” precedente
all’emissione di serie peculiari dei vari centri. 

Un’ipotesi è inoltre formulata per i nomi
lidi che compaiono su alcuni esemplari e che, a
detta dell’autore, corrisponderebbero ad altret-
tanti dignitari al servizio del re.

Il terzo capitolo si apre con un interrogativo:
Qui frappa les premiers créséides: Crésus ou Cyrus?
che ci pone di fronte a un’ambiguità di fondo in
buona parte ingenerata dalla tradizione dei
moderni studi numismatici che definisce «cre-
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seidi» le prime serie in oro e in argento con i
tipi delle protomi di leone e di toro affrontate
sul Dritto, attribuendone così la produzione al
leggendario re lidio Creso, di cui erano note le
proverbiali ricchezze. Lo studioso propende
anche in questo caso per una datazione più
bassa, posteriore alla conquista persiana della
Lidia ad opera di Ciro (547-546 a.C.), e lo fa
alla luce di considerazioni di carattere finanzia-
rio e dell’esame di due nuovi tesori.

Con i capitoli quarto e quinto: Le monnayage
des rois perses, si entra nel vivo dell’esperienza
monetale del grande regno persiano. Le recenti
scoperte (in particolare un sigillo su una tavo-
letta di Persepoli) hanno permesso di definire i
limiti cronologici della nuova riforma moneta-
ria nei primi anni di regno di Dario I (522-486
a.C.). Le nuove serie d’oro (sicli) e d’argento
(darici), con il tipo detto del “re-arciere”, imma-
gine simbolica di potenza politica, restano anco-
ra per certi versi oscure, non se ne conoscono,
per esempio, i centri di produzione. Georges Le
Rider ne esamina il sistema ponderale, il volu-
me delle emissioni, i rapporti di valore tra i due
metalli, l’area di circolazione degli esemplari e
di conseguenza la loro diffusione che, benché
avesse privilegiato la parte occidentale del regno
(a Oriente veniva ancora preferito il metallo a
peso), non fu trascurabile, mostrando l’impor-
tanza e l’attenzione che i re persiani destinarono
alla loro moneta. D’altra parte una certa dina-
micità degli scambi è altresì testimoniata dai
rinvenimenti nel regno persiano di moneta
“straniera”, della Grecia vera e propria (ateniese
in particolare), ma anche dell’Italia meridionale,
della Sicilia, della Macedonia, della Tracia.

Nel capitolo sesto: Le Grand Roi et le monna-
yage des dignitaires de l’Empire. L’exemple cilicien
viene sottolineato un aspetto a cui non sempre
viene data la dovuta importanza: la presenza
all’interno del regno di isolate e sporadiche
emissioni prodotte autonomamente a nome dei
satrapi. Il caso cilicio viene citato ad esempio e
modello di un’esperienza piuttosto sorprenden-
te per il mondo antico che, pur non mettendo
minimamente in discussione l’autorità centrale
del Grande Re, riconosceva una certa libertà
d’azione ad alcuni dignitari alle sue dipenden-
ze. Questo aspetto acquista ai nostri occhi anco-
ra più rilievo se, come sembra, in alcuni casi nei
volti maschili che contraddistinguono il Dritto

di alcune di queste serie si possano riconoscere
i tratti fisionomici dei dignitari stessi, di qual-
che decennio anteriori ai più celebri ritratti
post-mortem di Alessandro Magno.

Nel settimo e ultimo capitolo: La monnaie,
ressource fiscale et manifeste politique. L’exemple de
Sesto et d’Athènes, l’autore si serve della lettura e
del commento di alcuni celebri documenti epi-
grafici di epoca ellenistica, per sottolineare la
funzione principalmente fiscale e politica delle
prime monete in elettro. Il loro elevato potere
d’acquisto e la loro produzione limitata non
consentono infatti di ipotizzare, tranne poche
eccezioni, un loro impiego a fini commerciali,
né altre funzioni (contabili e distributive) sem-
brano essere state prevalenti nelle prime fasi. 

Il volume si chiude con un utile lessico, in
cui troviamo l’esemplificazione di alcuni termi-
ni tra i più i più tecnici e specifici per la storia
economica e la numismatica del mondo antico.
Le voci sono commentate criticamente, anche
su base etimologica, con rimandi alla più recen-
te letteratura numismatica; di seguito, otto
tavole in bianco e nero in cui è riprodotta una
selezione di oggetti metallici e monete, pun-
tualmente richiamati nel testo, e un indice in
cui sono elencati i principali nomi, comuni,
propri e geografici. 

Nella parte iniziale, tre utilissime cartine
consentono l’identificazione dei luoghi, talvolta
remoti, citati nel volume.

L’unico rimpianto è che la copiosa bibliogra-
fia citata per esteso in nota, non trovi spazio alla
fine in forma di elenco alfabetico, che ne avreb-
be facilitato una rapida consultazione. 

Non resta che sottolineare una volta di più la
ricchezza e la densità dell’opera; l’autore, con
grande acume critico, ha saputo riproporre le
questioni principali di una materia che egli
conosce e in cui si muove molto bene, conside-
rata la sua lunga esperienza in questo settore
della ricerca. Certo la complessità della docu-
mentazione e la necessità di puntualizzare un
argomento i cui contorni restano ancora per
molti versi indefiniti, lo inducono talvolta a
qualche ripetizione e frammentazione di trop-
po; le questioni più dibattute sono riprese e
ridiscusse in tempi diversi, e talvolta con argo-
mentazioni analoghe, ma si ha quasi l’impres-
sione che con queste ripetizioni l’autore voglia
convincerci fino in fondo della sua linea di pen-
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siero, che ha il merito indiscutibile di essere tra
le più lucide e coerenti tra quelle esistenti.

Anna Rita Parente

Alain Testart (éd.), Aux origines de la monnaie,
Paris 2001.

Quattro autorevoli studiosi, Jean-Jacques
Glassner, Bernadette Menu, François Thierry e
Alain Testart, che ne è anche l’editore, sono gli
autori di altrettanti saggi di questo bel volume,
in cui si distinguono nettamente due parti:
l’una, che comprende il lavoro di Testart, di
carattere generale sulla definizione di moneta;
l’altra, con i restanti tre saggi, che analizza le
esperienze premonetali di tre aree geografiche
prese a campione: Mesopotamia, Egitto e Cina. 

Un volume incentrato sulle origini della
moneta, ma in cui non si parla di moneta vera
e propria, può sembrare un paradosso o un
gioco di parole, ma tale non è. Questo libro
inaugura un modo nuovo e originale di tratta-
re un argomento apparentemente comune, e
per certi versi banale, ma che tale non è quan-
do il punto di vista di un antropologo critica il
tradizionale approccio economico, o quando
l’indagine di alcuni storici ci offre materia di
riflessione su civiltà e realtà geograficamente
diverse, fornendoci un punto di vista allargato
anche a mondi spesso misconosciuti dalla lette-
ratura occidentale.

Centrale in questo volume non è tanto la
moneta come tale, cioè il tondello metallico
coniato, con un peso e un contrassegno prestabi-
liti, ma tutto quello che l’ha preceduta, «la
monnaie avant la monnaie», per citare il suo
editore. Questa semplice premessa diventa indi-
spensabile per svincolare il lettore da certe cate-
gorie mentali condizionate dalla cultura occi-
dentale e per consentirgli di sconfinare in ambi-
ti geograficamente lontani in cui il concetto di
moneta non si lega necessariamente all’immagi-
ne tradizionale che la nostra società ci rinvia.

Nelle pagine introduttive, Alain Testart
accenna alle problematiche generali sulla
«nascita della moneta», rinviando per queste al

volume di Georges Le Rider, La naissance de la
monnaie. Pratiques monétaires de l’Orient ancien
(Paris 2001). Sin da questi primi passaggi
emerge l’approccio originale che l’editore si
propone, è l’antropologo che scrive e che si
interroga sul perché, e non tanto sul come e
quando, come farebbe uno storico.

Anticipando alcune tematiche contenute nei
saggi, l’autore cerca di stabilire un metodo
comparativo tra di loro, sottolineandone gli
aspetti più rilevanti e più sorprendenti, inco-
raggiando in questo modo alla lettura. 

Il saggio di apertura: Moyen d’échange/moyen
de paiement. Des monnaies en général et plus parti-
culièrement des primitives è come anticipato uno
studio di carattere antropologico che intende
intervenire su un concetto, quello di moneta,
generalmente espresso in termini economici.
Ne viene fuori una critica alle teorie correnti
elaborate dagli studiosi di economia politica,
per i quali la definizione di moneta si lega alle
sue funzioni, al suo uso come unità-riserva di
valore, mezzo di scambio e strumento di paga-
mento. Alain Testart pensa invece che si debba
parlare di moneta come di un bene, di una ric-
chezza, e questo è tanto più vero se si applica
questo concetto alle società primitive.

Alcune precisazioni, come la differenza tra la
definizione di strumento di pagamento e mezzo
di scambio, essendo la prima più generale della
seconda, sono utili alla comprensione dell’uso
della «moneta primitiva». 

Le prime monete non servivano, se non ecce-
zionalmente, agli scambi; in realtà in cui la divi-
sione sociale del lavoro era poco rilevante e in cui
i contatti avvenivano in via personale e diretta,
non si vede perché si dovesse fare ricorso a un
intermediario “anonimo”. Più pertinente è inve-
ce attribuire alle “monete primitive” la funzione
di strumento di pagamento, intendendo con
questo un sistema basato su doni e controdoni e
su obbligazioni sociali di varia natura.

Con la seconda parte si entra nel vivo della
documentazione storica. 

Il saggio di Jean-Jacques Glassner, Peut-on
parler de mannaie en Mésopotamie au IIIe millénai-
re avant notre ère? ci svela l’uso in questa regio-
ne, a meno a partire dal XXVI secolo dell’orzo,
del rame e dell’argento come unità di valore. 

La nozione di valore, chiunque fosse a fissar-
la (nei testi cuneiformi è normalmente il re, ma
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